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Fratelli Tutti - Francesco PP.

Conflitto e paura 25. Guerre, attentati, persecuzioni per motivi razziali o religiosi, e tanti soprusi
contro la dignità umana vengono giudicati in modi diversi a seconda che convengano o meno a
determinati interessi, essenzialmente economici. Ciò che è vero quando conviene a un potente, cessa
di esserlo quando non è nel suo interesse. Tali situazioni di violenza vanno «moltiplicandosi
dolorosamente in molte regioni del mondo, tanto da assumere le fattezze di quella che si potrebbe
chiamare una “terza guerra mondiale a pezzi”».[23] 26. Questo non stupisce se notiamo la mancanza
di orizzonti in grado di farci convergere in unità, perché in ogni guerra ciò che risulta distrutto è «lo
stesso progetto di fratellanza, inscritto nella vocazione della famiglia umana», per cui «ogni situazione
di minaccia alimenta la sfiducia e il ripiegamento».[24] Così, il nostro mondo avanza in una dicotomia
senza senso, con la pretesa di «garantire la stabilità e la pace sulla base di una falsa sicurezza
supportata da una mentalità di paura e sfiducia».[25] 27. Paradossalmente, ci sono paure ancestrali
che non sono state superate dal progresso tecnologico; anzi, hanno saputo nascondersi e potenziarsi
dietro nuove tecnologie. Anche oggi, dietro le mura dell’antica città c’è l’abisso, il territorio
dell’ignoto, il deserto. Ciò che proviene di là non è affidabile, perché non è conosciuto, non è
familiare, non appartiene al villaggio. È il territorio di ciò che è “barbaro”, da cui bisogna difendersi ad
ogni costo. Di conseguenza si creano nuove barriere di autodifesa, così che non esiste più il mondo ed
esiste unicamente il “mio” mondo, fino al punto che molti non vengono più considerati esseri umani
con una dignità inalienabile e diventano semplicemente “quelli”. Riappare «la tentazione di fare una
cultura dei muri, di alzare i muri, muri nel cuore, muri nella terra per impedire questo incontro con
altre culture, con altra gente. E chi alza un muro, chi costruisce un muro finirà schiavo dentro ai muri
che ha costruito, senza orizzonti. Perché gli manca questa alterità».[26] 28. La solitudine, le paure e
l’insicurezza di tante persone, che si sentono abbandonate dal sistema, fanno sì che si vada creando
un terreno fertile per le mafie. Queste infatti si impongono presentandosi come “protettrici” dei
dimenticati, spesso mediante vari tipi di aiuto, mentre perseguono i loro interessi criminali. C’è una
pedagogia tipicamente mafiosa che, con un falso spirito comunitario, crea legami di dipendenza e di
subordinazione dai quali è molto difficile liberarsi. Globalizzazione e progresso senza una rotta
comune 29. Con il Grande Imam Ahmad Al-Tayyeb non ignoriamo gli sviluppi positivi avvenuti nella
scienza, nella tecnologia, nella medicina, nell’industria e nel benessere, soprattutto nei Paesi
sviluppati. Ciò nonostante, «sottolineiamo che, insieme a tali progressi storici, grandi e apprezzati, si
verifica un deterioramento dell’etica, che condiziona l’agire internazionale, e un indebolimento dei
valori spirituali e del senso di responsabilità. Tutto ciò contribuisce a diffondere una sensazione
generale di frustrazione, di solitudine e di disperazione […]. Nascono focolai di tensione e si
accumulano armi e munizioni, in una situazione mondiale dominata dall’incertezza, dalla delusione e
dalla paura del futuro e controllata dagli interessi economici miopi». Segnaliamo altresì «le forti crisi
politiche, l’ingiustizia e la mancanza di una distribuzione equa delle risorse naturali. […] Nei confronti
di tali crisi che portano a morire di fame milioni di bambini, già ridotti a scheletri umani – a motivo
della povertà e della fame –, regna un silenzio internazionale inaccettabile».[27] Davanti a questo
panorama, benché ci attraggano molti progressi, non riscontriamo una rotta veramente umana. 30.
Nel mondo attuale i sentimenti di appartenenza a una medesima umanità si indeboliscono, mentre il
sogno di costruire insieme la giustizia e la pace sembra un’utopia di altri tempi. Vediamo come
domina un’indifferenza di comodo, fredda e globalizzata, figlia di una profonda disillusione che si cela
dietro l’inganno di una illusione: credere che possiamo essere onnipotenti e dimenticare che siamo
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tutti sulla stessa barca. Questo disinganno, che lascia indietro i grandi valori fraterni, conduce «a una
sorta di cinismo. Questa è la tentazione che noi abbiamo davanti, se andiamo per questa strada della
disillusione o della delusione. […] L’isolamento e la chiusura in se stessi o nei propri interessi non
sono mai la via per ridare speranza e operare un rinnovamento, ma è la vicinanza, è la cultura
dell’incontro. L’isolamento, no; vicinanza, sì. Cultura dello scontro, no; cultura dell’incontro, sì».[28]
31. In questo mondo che corre senza una rotta comune, si respira un’atmosfera in cui «la distanza fra
l’ossessione per il proprio benessere e la felicità dell’umanità condivisa sembra allargarsi: sino a far
pensare che fra il singolo e la comunità umana sia ormai in corso un vero e proprio scisma. […]
Perché una cosa è sentirsi costretti a vivere insieme, altra cosa è apprezzare la ricchezza e la bellezza
dei semi di vita comune che devono essere cercati e coltivati insieme».[29] La tecnologia fa progressi
continui, ma «come sarebbe bello se alla crescita delle innovazioni scientifiche e tecnologiche
corrispondesse anche una sempre maggiore equità e inclusione sociale! Come sarebbe bello se,
mentre scopriamo nuovi pianeti lontani, riscoprissimo i bisogni del fratello e della sorella che mi
orbitano attorno!».[30] Le pandemie e altri flagelli della storia 32. Una tragedia globale come la
pandemia del Covid-19 ha effettivamente suscitato per un certo tempo la consapevolezza di essere
una comunità mondiale che naviga sulla stessa barca, dove il male di uno va a danno di tutti. Ci
siamo ricordati che nessuno si salva da solo, che ci si può salvare unicamente insieme. Per questo ho
detto che «la tempesta smaschera la nostra vulnerabilità e lascia scoperte quelle false e superflue
sicurezze con cui abbiamo costruito le nostre agende, i nostri progetti, le nostre abitudini e priorità.
[…] Con la tempesta, è caduto il trucco di quegli stereotipi con cui mascheravamo i nostri “ego”
sempre preoccupati della propria immagine; ed è rimasta scoperta, ancora una volta, quella
(benedetta) appartenenza comune alla quale non possiamo sottrarci: l’appartenenza come
fratelli».[31] 33. Il mondo avanzava implacabilmente verso un’economia che, utilizzando i progressi
tecnologici, cercava di ridurre i “costi umani”, e qualcuno pretendeva di farci credere che bastava la
libertà di mercato perché tutto si potesse considerare sicuro. Ma il colpo duro e inaspettato di questa
pandemia fuori controllo ha obbligato per forza a pensare agli esseri umani, a tutti, più che al
beneficio di alcuni. Oggi possiamo riconoscere che «ci siamo nutriti con sogni di splendore e
grandezza e abbiamo finito per mangiare distrazione, chiusura e solitudine; ci siamo ingozzati di
connessioni e abbiamo perso il gusto della fraternità. Abbiamo cercato il risultato rapido e sicuro e ci
troviamo oppressi dall’impazienza e dall’ansia. Prigionieri della virtualità, abbiamo perso il gusto e il
sapore della realtà».[32] Il dolore, l’incertezza, il timore e la consapevolezza dei propri limiti che la
pandemia ha suscitato, fanno risuonare l’appello a ripensare i nostri stili di vita, le nostre relazioni,
l’organizzazione delle nostre società e soprattutto il senso della nostra esistenza. 34. Se tutto è
connesso, è difficile pensare che questo disastro mondiale non sia in rapporto con il nostro modo di
porci rispetto alla realtà, pretendendo di essere padroni assoluti della propria vita e di tutto ciò che
esiste. Non voglio dire che si tratta di una sorta di castigo divino. E neppure basterebbe affermare che
il danno causato alla natura alla fine chiede il conto dei nostri soprusi. È la realtà stessa che geme e si
ribella. Viene  alla mente il celebre verso del poeta Virgilio che evoca le lacrimevoli vicende
umane.[33] 35. Velocemente però dimentichiamo le lezioni della storia, «maestra di
vita».[34] Passata la crisi sanitaria, la peggiore reazione sarebbe quella di cadere ancora di più in un
febbrile consumismo e in nuove forme di auto-protezione egoistica. Voglia il Cielo che alla fine non ci
siano più “gli altri”, ma solo un “noi”. Che non sia stato l’ennesimo grave evento storico da cui non
siamo stati capaci di imparare. Che non ci dimentichiamo degli anziani morti per mancanza di
respiratori, in parte come effetto di sistemi sanitari smantellati anno dopo anno. Che un così grande
dolore non sia inutile, che facciamo un salto verso un nuovo modo di vivere e scopriamo una volta per
tutte che abbiamo bisogno e siamo debitori gli uni degli altri, affinché l’umanità rinasca con tutti i
volti, tutte le mani e tutte le voci, al di là delle frontiere che abbiamo creato. 36. Se non riusciamo a
recuperare la passione condivisa per una comunità di appartenenza e di solidarietà, alla quale
destinare tempo, impegno e beni, l’illusione globale che ci inganna crollerà rovinosamente e lascerà
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molti in preda alla nausea e al vuoto. Inoltre, non si dovrebbe ingenuamente ignorare che
«l’ossessione per uno stile di vita consumistico, soprattutto quando solo pochi possono sostenerlo,
potrà provocare soltanto violenza e distruzione reciproca».[35] Il “si salvi chi può” si tradurrà
rapidamente nel “tutti contro tutti”, e questo sarà peggio di una pandemia. Senza dignità umana sulle
frontiere 37. Tanto da alcuni regimi politici populisti quanto da posizioni economiche liberali, si
sostiene che occorre evitare ad ogni costo l’arrivo di persone migranti. Al tempo stesso si argomenta
che conviene limitare l’aiuto ai Paesi poveri, così che tocchino il fondo e decidano di adottare misure
di austerità. Non ci si rende conto che, dietro queste affermazioni astratte difficili da sostenere, ci
sono tante vite lacerate. Molti fuggono dalla guerra, da persecuzioni, da catastrofi naturali. Altri, con
pieno diritto, sono «alla ricerca di opportunità per sé e per la propria famiglia. Sognano un futuro
migliore e desiderano creare le condizioni perché si realizzi».[36] 38. Purtroppo, altri sono «attirati
dalla cultura occidentale, nutrendo talvolta aspettative irrealistiche che li espongono a pesanti
delusioni. Trafficanti senza scrupolo, spesso legati ai cartelli della droga e delle armi, sfruttano la
debolezza dei migranti, che lungo il loro percorso troppo spesso incontrano la violenza, la tratta,
l’abuso psicologico e anche fisico, e sofferenze indicibili».[37] Coloro che emigrano «sperimentano la
separazione dal proprio contesto di origine e spesso anche uno sradicamento culturale e religioso. La
frattura riguarda anche le comunità di origine, che perdono gli elementi più vigorosi e intraprendenti,
e le famiglie, in particolare quando migra uno o entrambi i genitori, lasciando i figli nel Paese di
origine».[38] Di conseguenza, «va riaffermato il diritto a non emigrare, cioè a essere in condizione di
rimanere nella propria terra».[39] 39. Per giunta, «in alcuni Paesi di arrivo, i fenomeni migratori
suscitano allarme e paure, spesso fomentate e sfruttate a fini politici. Si diffonde così una mentalità
xenofoba, di chiusura e di ripiegamento su se stessi».[40] I migranti vengono considerati non
abbastanza degni di partecipare alla vita sociale come qualsiasi altro, e si dimentica che possiedono
la stessa intrinseca dignità di qualunque persona. Pertanto, devono essere “protagonisti del proprio
riscatto”.[41] Non si dirà mai che non sono umani, però in pratica, con le decisioni e il modo di
trattarli, si manifesta che li si considera di minor valore, meno importanti, meno umani. È
inaccettabile che i cristiani condividano questa mentalità e questi atteggiamenti, facendo a volte
prevalere certe preferenze politiche piuttosto che profonde convinzioni della propria fede:
l’inalienabile dignità di ogni persona umana al di là dell’origine, del colore o della religione, e la legge
suprema dell’amore fraterno. 40. «Le migrazioni costituiranno un elemento fondante del futuro del
mondo».[42] Ma oggi esse risentono di una «perdita di quel senso della responsabilità fraterna, su cui
si basa ogni società civile».[43] L’Europa, ad esempio, rischia seriamente di andare per questa strada.
Tuttavia, «aiutata dal suo grande patrimonio culturale e religioso, [ha] gli strumenti per difendere la
centralità della persona umana e per trovare il giusto equilibrio fra il duplice dovere morale di tutelare
i diritti dei propri cittadini e quello di garantire l’assistenza e l’accoglienza dei migranti».[44] 41.
Comprendo che di fronte alle persone migranti alcuni nutrano dubbi o provino timori. Lo capisco come
un aspetto dell’istinto naturale di autodifesa. Ma è anche vero che una persona e un popolo sono
fecondi solo se sanno integrare creativamente dentro di sé l’apertura agli altri. Invito ad andare oltre
queste reazioni primarie, perché «il problema è quando [esse] condizionano il nostro modo di pensare
e di agire al punto da renderci intolleranti, chiusi, forse anche – senza accorgercene – razzisti. E così
la paura ci priva del desiderio e della capacità di incontrare l’altro».[45] L’illusione della
comunicazione 42. Paradossalmente, mentre crescono atteggiamenti chiusi e intolleranti che ci
isolano rispetto agli altri, si riducono o spariscono le distanze fino al punto che viene meno il diritto
all’intimità. Tutto diventa una specie di spettacolo che può essere spiato, vigilato, e la vita viene
esposta a un controllo costante. Nella comunicazione digitale si vuole mostrare tutto ed ogni individuo
diventa oggetto di sguardi che frugano, denudano e divulgano, spesso in maniera anonima. Il rispetto
verso l’altro si sgretola e in tal modo, nello stesso tempo in cui lo sposto, lo ignoro e lo tengo a
distanza, senza alcun pudore posso invadere la sua vita fino all’estremo. 43. D’altra parte, i
movimenti digitali di odio e distruzione non costituiscono – come qualcuno vorrebbe far credere –
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un’ottima forma di mutuo aiuto, bensì mere associazioni contro un nemico. Piuttosto, «i media digitali
possono esporre al rischio di dipendenza, di isolamento e di progressiva perdita di contatto con la
realtà concreta, ostacolando lo sviluppo di relazioni interpersonali autentiche».[46] C’è bisogno di
gesti fisici, di espressioni del volto, di silenzi, di linguaggio corporeo, e persino di profumo, tremito
delle mani, rossore, sudore, perché tutto ciò parla e fa parte della comunicazione umana. I rapporti
digitali, che dispensano dalla fatica di coltivare un’amicizia, una reciprocità stabile e anche un
consenso che matura con il tempo, hanno un’apparenza di socievolezza. Non costruiscono veramente
un “noi”, ma solitamente dissimulano e amplificano lo stesso individualismo che si esprime nella
xenofobia e nel disprezzo dei deboli. La connessione digitale non basta per gettare ponti, non è in
grado di unire l’umanità. Aggressività senza pudore 44. Proprio mentre difendono il proprio
isolamento consumistico e comodo, le persone scelgono di legarsi in maniera costante e ossessiva.
Questo favorisce il pullulare di forme insolite di aggressività, di insulti, maltrattamenti, offese, sferzate
verbali fino a demolire la figura dell’altro, con una sfrenatezza che non potrebbe esistere nel contatto
corpo a corpo perché finiremmo per distruggerci tutti a vicenda. L’aggressività sociale trova nei
dispositivi mobili e nei computer uno spazio di diffusione senza uguali. 45. Ciò ha permesso che le
ideologie abbandonassero ogni pudore. Quello che fino a pochi anni fa non si poteva dire di nessuno
senza il rischio di perdere il rispetto del mondo intero, oggi si può esprimere nella maniera più cruda
anche per alcune autorità politiche e rimanere impuniti. Non va ignorato che «operano nel mondo
digitale giganteschi interessi economici, capaci di realizzare forme di controllo tanto sottili quanto
invasive, creando meccanismi di manipolazione delle coscienze e del processo democratico. Il
funzionamento di molte piattaforme finisce spesso per favorire l’incontro tra persone che la pensano
allo stesso modo, ostacolando il confronto tra le differenze. Questi circuiti chiusi facilitano la diffusione
di informazioni e notizie false, fomentando pregiudizi e odio».[47] 46. Occorre riconoscere che i
fanatismi che inducono a distruggere gli altri hanno per protagonisti anche persone religiose, non
esclusi i cristiani, che «possono partecipare a reti di violenza verbale mediante internet e i diversi
ambiti o spazi di interscambio digitale. Persino nei media cattolici si possono eccedere i limiti, si
tollerano la diffamazione e la calunnia, e sembrano esclusi ogni etica e ogni rispetto per il buon nome
altrui».[48] Così facendo, quale contributo si dà alla fraternità che il Padre comune ci propone?
Informazione senza saggezza 47. La vera saggezza presuppone l’incontro con la realtà. Ma oggi tutto
si può produrre, dissimulare, modificare. Questo fa sì che l’incontro diretto con i limiti della realtà
diventi insopportabile. Di conseguenza, si attua un meccanismo di “selezione” e si crea l’abitudine di
separare immediatamente ciò che mi piace da ciò che non mi piace, le cose attraenti da quelle
spiacevoli. Con la stessa logica si scelgono le persone con le quali si decide di condividere il mondo.
Così le persone o le situazioni che hanno ferito la nostra sensibilità o ci sono risultate sgradite oggi
semplicemente vengono eliminate nelle reti virtuali, costruendo un circolo virtuale che ci isola dal
mondo in cui viviamo. 48. Il mettersi seduti ad ascoltare l’altro, caratteristico di un incontro umano, è
un paradigma di atteggiamento accogliente, di chi supera il narcisismo e accoglie l’altro, gli presta
attenzione, gli fa spazio nella propria cerchia. Tuttavia, «il mondo di oggi è in maggioranza un mondo
sordo […]. A volte la velocità del mondo moderno, la frenesia ci impedisce di ascoltare bene quello
che dice l’altra persona. E quando è a metà del suo discorso, già la interrompiamo e vogliamo
risponderle mentre ancora non ha finito di parlare. Non bisogna perdere la capacità di ascolto». San
Francesco d’Assisi «ha ascoltato la voce di Dio, ha ascoltato la voce del povero, ha ascoltato la voce
del malato, ha ascoltato la voce della natura. E tutto questo lo trasforma in uno stile di vita. Spero che
il seme di San Francesco cresca in tanti cuori».[49] 49. Venendo meno il silenzio e l’ascolto, e
trasformando tutto in battute e messaggi rapidi e impazienti, si mette in pericolo la struttura basilare
di una saggia comunicazione umana. Si crea un nuovo stile di vita in cui si costruisce ciò che si vuole
avere davanti, escludendo tutto quello che non si può controllare o conoscere superficialmente e
istantaneamente. Tale dinamica, per sua logica intrinseca, impedisce la riflessione serena che
potrebbe condurci a una saggezza comune. 50. Possiamo cercare insieme la verità nel dialogo, nella

https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn46
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn47
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn48
https://www.vatican.va/content/francesco/it/encyclicals/documents/papa-francesco_20201003_enciclica-fratelli-tutti.html#_ftn49


©2025 Magistero in pastorale della salute Pagina 5 di 5

conversazione pacata o nella discussione appassionata. È un cammino perseverante, fatto anche di
silenzi e di sofferenze, capace di raccogliere con pazienza la vasta esperienza delle persone e dei
popoli. Il cumulo opprimente di informazioni che ci inonda non equivale a maggior saggezza. La
saggezza non si fabbrica con impazienti ricerche in internet, e non è una sommatoria di informazioni
la cui veracità non è assicurata. In questo modo non si matura nell’incontro con la verità. Le
conversazioni alla fine ruotano intorno agli ultimi dati, sono meramente orizzontali e cumulative. Non
si presta invece un’attenzione prolungata e penetrante al cuore della vita, non si riconosce ciò che è
essenziale per dare un senso all’esistenza. Così, la libertà diventa un’illusione che ci viene venduta e
che si confonde con la libertà di navigare davanti a uno schermo. Il problema è che una via di
fraternità, locale e universale, la possono percorrere soltanto spiriti liberi e disposti a incontri reali.
Sottomissioni e disprezzo di sé 51. Alcuni Paesi forti dal punto di vista economico vengono presentati
come modelli culturali per i Paesi poco sviluppati, invece di fare in modo che ognuno cresca con lo
stile che gli è peculiare, sviluppando le proprie capacità di innovare a partire dai valori della propria
cultura. Questa nostalgia superficiale e triste, che induce a copiare e comprare piuttosto che creare,
dà luogo a un’autostima nazionale molto bassa. Nei settori benestanti di molti Paesi poveri, e a volte
in coloro che sono riusciti a uscire dalla povertà, si riscontra l’incapacità di accettare caratteristiche e
processi propri, cadendo in un disprezzo della propria identità culturale, come se fosse la causa di
tutti i mali. 52. Demolire l’autostima di qualcuno è un modo facile di dominarlo. Dietro le tendenze
che mirano ad omogeneizzare il mondo, affiorano interessi di potere che beneficiano della scarsa
stima di sé, nel momento stesso in cui, attraverso i media e le reti, si cerca di creare una nuova
cultura al servizio dei più potenti. Da ciò traggono vantaggio l’opportunismo della speculazione
finanziaria e lo sfruttamento, dove i poveri sono sempre quelli che perdono. D’altra parte, ignorare la
cultura di un popolo fa sì che molti leader politici non siano in grado di promuovere un progetto
efficace che possa essere liberamente assunto e sostenuto nel tempo. 53. Si dimentica che «non c’è
peggior alienazione che sperimentare di non avere radici, di non appartenere a nessuno. Una terra
sarà feconda, un popolo darà frutti e sarà in grado di generare futuro solo nella misura in cui dà vita a
relazioni di appartenenza tra i suoi membri, nella misura in cui crea legami di integrazione tra le
generazioni e le diverse comunità che lo compongono; e anche nella misura in cui rompe le spirali che
annebbiano i sensi, allontanandoci sempre gli uni dagli altri».[50] Speranza 54. Malgrado queste
dense ombre, che non vanno ignorate, nelle pagine seguenti desidero dare voce a tanti percorsi di
speranza. Dio infatti continua a seminare nell’umanità semi di bene. La recente pandemia ci ha
permesso di recuperare e apprezzare tanti compagni e compagne di viaggio che, nella paura, hanno
reagito donando la propria vita. Siamo stati capaci di riconoscere che le nostre vite sono intrecciate e
sostenute da persone ordinarie che, senza dubbio, hanno scritto gli avvenimenti decisivi della nostra
storia condivisa: medici, infermieri e infermiere, farmacisti, addetti ai supermercati, personale delle
pulizie, badanti, trasportatori, uomini e donne che lavorano per fornire servizi essenziali e sicurezza,
volontari, sacerdoti, religiose,… hanno capito che nessuno si salva da solo.[51] 55. Invito alla
speranza, che «ci parla di una realtà che è radicata nel profondo dell’essere umano,
indipendentemente dalle circostanze concrete e dai condizionamenti storici in cui vive. Ci parla di una
sete, di un’aspirazione, di un anelito di pienezza, di vita realizzata, di un misurarsi con ciò che è
grande, con ciò che riempie il cuore ed eleva lo spirito verso cose grandi, come la verità, la bontà e la
bellezza, la giustizia e l’amore. […] La speranza è audace, sa guardare oltre la comodità personale, le
piccole sicurezze e compensazioni  che restringono l’orizzonte, per aprirsi a grandi ideali che rendono
la vita più bella e dignitosa».[52] Camminiamo nella speranza.
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